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LE ORIGINI

In cinque mesi
dalla spartizione
all’occupazione

■ Lepremesseperla
nascitadelloStato
diIsraelevengono
posteil29novem-
bre1947,quando
l’Assembleagene-
raledelleNazioni
unite,con33votia

favore,13contrarie10astensioni,approvalaspartizionedel-
laPalestina.Vieneprevistalanascitaditreentitàpolitiche:uno
Statoebraicoconil56,47%delterritorio,unoStatoarabocon
il42,88%,elacosiddettaareainternazionalediGerusalemme
conilrestante0,65%.GliStatiarabielapopolazionepalesti-
neserifiutanoladivisionedelterritorio.Maleforzearmate
ebraichelamettonosubitoinattoimpegnandosinelladepor-
tazionedeicivili. Imilitaritentanodievitareviolenze,mai
gruppiterroristicidelladestranazionalistaattaccanoicivilie
commettonoilfamosomassacrodiDeirYassin,incuivengo-
nouccisiduecentocinquantapalestinesi.L’annosuccessivo,il
9aprile1948,vieneunilateralmenteproclamatoloStatod’I-
sraeleeinizia,subitodopo,ilprimoconflittoarabo-israeliano
chesitrascinaperoltreunanno.Israelevabenoltrel’assegna-
zioneterritorialedecisadall’AssembleageneraledelleNazioni
unite,edestendeilcontrollosulterritoriopalestinesefinoad
inglobarneilsettantottopercento.Iniziaildrammadeiprofu-
ghi.
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■ Lasecondametà
deglianniottanta
ècaratterizzata
dall’Intifada,così
comevienechia-
matalasollevazio-
nedellapopola-
zionepalestinese

controildominioisraeliano.Icivilisfidanoisoldaticonmani-
festazionidimassanellequalivieneprogrammaticamente
esclusosindall’iniziol’usodellearmi.Controimilitari idimo-
strantisi limitanoallanciodisassi.Maisoldatinonesitanotal-
voltaafarefuocosullafolla.Larivoltahaunadatadinascita, il9
dicembre1987eprosegueperquattroanni.Idimostrantiuc-
cisi inquestoarcoditemposonoalmenonovecento.Israele
vienespiazzatadaquestaformadilottachefacrescerenel
mondolesimpatieperlacausapalestinese.Mentrel’Intifada
continua,ilConsiglionazionalepalestineseproclamalanasci-
tadelloStatopalestinese,cheinpocotempovienericonisciu-
todaoltrenovantapaesi.Perlaprimavoltaipalestinesirico-
nosconolarisoluzione181delleNazioniunitechedividelaPa-
lestinaindueStati,quelloebraicoequelloarabo,echeerasta-
tafinoadallorarespintadaipalestinesi.Unodeipiùgraviepi-
sodiaccaduti inquestiannièl’assassiniodelvice-capomilitare
diArafat,AbuJihad,aTunisi.Un’omicidiofirmatodaiservizi
segreti israeliani.

L’INTIFADA

Fine anni Ottanta
Cortei e pietre
contro l’esercito
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SEGUE DALLA PRIMA quali elementi nuovi sono emersi e
quali ripercussioni potrebbero avere sul
processo di pace, che coinvolge più
parti, oltre agli israeliani ed ai palesti-
nesi. Secondo il ministero degli esteri
israeliano, che è intervenuto tempesti-
vamente per esprimere il proprio «ram-
marico», fino a convocare per chiari-

menti il nunzio, ha respinto chi sostenesse che a Gerusalemme non si pratichi «la
libertà di coscienza e di culto», venga viene «impedito l’accesso ai luoghi sacri di
tutte le religioni». Quanto alla città di Gerusalemme, essa «è stata e continuerà ad
essere la capitale di Israele e nessun accordo o dichiarazione cambierà questo fat-
to». Ma la risposta della S. Sede non si è fatta attendere e, tramite il suo portavoce
Navarro- Valls, ha fatto notare che l’accordo firmato ieri mattina «non interessa il
processo di pace in quanto tale» relativamente alle questioni territoriali in discus-
sione tra le varie parti, ma si limita a «regolare la presenza e l’attività della Chiesa
cattolica nei territori dell’Autorità palestinese». Per quanto riguarda Gerusalemme,
il portavoce vaticano ha osservato che «l’accordo non entra nelle questioni territo-
riali o di sovranità che riguardano le due parti interessate, israeliani e palestinesi»
perché il testo si riferisce alla «dimensione religiosa e culturale universali della par-
te più sacra della città». Una posizione non nuova, da parte della S. Sede, tanto è
vero che essa fu ribadita, proprio a Gerusalemme il 23 ottobre 1998 dal Segretario
per i rapporti con gli Stati, mons. Jean-Louis Tauran. Ma ciò che ha irritato ed al-
larmato Israele è che questa tesi, sostenuta costantemente dalla S. Sede, è stata in-
serita, per la prima volta, in un accordo bilaterale con i palestinesi, pur senza far
riferimento a questioni territoriali. Infatti, in sede di negoziato e di redazione del-
l’accordo del 30 dicembre 1993 tra la S. Sede e lo Stato di Israele, la questione di
Gerusalemme fu tenuta fuori onde evitare complicazioni e rinviandone la defini-
zione. Né fu sollevata allorchè, nel giugno 1994, furono instaurate le relazioni di-
plomatiche tra la S.Sede e lo Stato di Israele. Ora, la questione, che è cruciale nei
rapporti tra le tre religioni monoteiste - ebrei, cristiani e musulmani - e, per conse-
guenza, riguardano le future relazioni tra Israele e gli Stati arabi fra cui quello pale-
stinese, figura nell’accordo di ieri. Infatti, la S. Sede e l’Autorità palestinese dichia-
rano che «una soluzione equa della questione di Gerusalemme, basata sulle risolu-
zioni internazionali, è fondamentale per la pace in Medio Oriente e che azioni e
decisioni unilaterali che alterano il carattere specifico e lo statuto di Gerusalemme
sono moralmente e giuridicamente inaccettabili». Di qui l’invocazione di quello
«statuto speciale», su cui le Nazioni Unite ed il Consiglio di sicurezza si sono favo-
revolmente pronunciati da tempo, ma senza applicarlo. Quando Paolo VI si recò a
Gerusalemme, la questione fu lasciata ai margini. Il viaggio di Giovanni Paolo II
avrà carattere religioso, ma il profilo politico sarà inevitabile perché è in giuoco la
pace del Medio Oriente ed il suo futuro. Israele teme che l’annosa questione riceva
dal viaggio papale un impulso decisivo per la sua definizione di fronte alla Comu-
nità internazionale. ALCESTE SANTINI

ORA IL VIAGGIO
È PIÙ DIFFICILE

L’incontro
di Arafat
con
il Papa
In basso
l’abbraccio
con il
presidente
Ciampi

La Santa Sede riconosce
lo Stato palestinese
Firmata intesa di massima anche sulla Città Santa

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Il cordiale e
proficuo incontro di ieri mattina
tra Giovanni Paolo II ed il presi-
dente dell’Autorità palestinese,
Yasser Arafat, ha assunto una ri-
levanza storica perché, conte-
stualmente, è stato firmato un
accordo quadro («Basic Agree-
ment») per regolare i rapporti bi-
laterali tra i dueStati e, inquanto
il Papa ha ribadito il suo appog-
gio alle «legittime aspirazioni
delle popolazioni palestinesi» ed
ha accettato l’invito dell’ospite
di fermarsiaGerico,nelsuopros-
simo pellegrinaggio di marzo di
Terra Santa, ha, di fatto, ricono-
sciuto lo Stato palestinese. L’ac-
cordo, che consta di un pream-
bolo e di 13 articoli in lingua in-
glese e che è stato sottoscritto da
mons. Celestino Migliore per la
S. Sede e da Emile Jarjoui mem-
bro del Comitato esecutivo del-
l’Olp, regola le questioni di «ca-
rattere giuridico» concernenti
«la presenza e l’attività della
Chiesa cattolica nei territori di-
pendentidall’Autoritàpalestine-
se», mentre successive intese set-
toriali dovranno definire proble-
mi specifici. Ma è significativo
che la S. Sede e l’Autorità palesti-
nese abbiano affermato, nell’ac-
cordo, il loro impegnoperchésia
data, al più presto, «una soluzio-
ne di pace al conflitto tra palesti-
nesi e israliani», e di operare in-
sieme per custodire e sviluppare,
in Terra Santa, crogiuolo di reli-
gioni e culture diverse, le comu-
nità cristiane dell’Oriente medi-
terraneo in armonia con le auto-
rità locali e nel «reciproco rispet-
to con le realtà ebraiche e musul-
mane».

Èstato, infatti, stabilito,garan-
tendo ad esse la libertà di espri-
mersi nella «piena libertà di reli-
gione e di coscienza» secondo le
«regole riconosciute dal diritto
internazionale». Ispirato da que-
sti princìpi, l’accordo fa proprio
anchelo«statutospecialeperGe-
rusalemme» per il suo «carattere
sacro e per il suo significato reli-
gioso e culturale internaziona-
le».

E la richiestadiquesto«statuto
speciale» non viene sostenuta
nell’accordo su un piano bilate-
rale, ma richiamando esplicita-
mente le«risoluzioni internazio-
nali» delle Nazioni Unite e del
Consiglio di sicurezza e, quindi,
la Comunità internazionale.
Questa è, indubbiamente, una
novitàcheavràilsuopesoneine-
goziati che si svolgeranno a vari
livelli per rilanciare e portare a
termine il processo di pace che
coinvolge, non soltanto, palesti-
nesi e israeliani, ma molti altri

Paesi. Ma già, ieri pomeriggio, il
governo di Israele ha rilevato, a
commento dell’accordo che af-
fronta la «questione di Gerusa-
lemme» ed altri problemi legati
all’assettodefinitivodei territori,
che «l’accordo firmato a Roma
interferisce le trattative israelia-
ne-palestinesi e, quindi espri-
miamo rammarico». Alla luce di
questatempestivareazioneisrae-
liana, risalta ancora di più che,
con la nuova visita compiuta da
Yasser Arafat in Vaticano per in-
contrare Giovanni Paolo II, ri-
spetto alla prima del 1982, non è
statodatosoltantounosboccosi-
gnificativoal lungoepazientela-
voro, in particolare, a quello
svolto dalla Commissione mista
istituitail15gennaio1998.

Maèstatodatounforteimpul-
soalnegoziatodiplomaticoinat-
to, a vari livelli oltre che a quello
direto tra israeliani e palestinesi,
perché l’intero processo di pace
in Medio Oriente abbia, final-
mente, laconclusionedapiùpar-
ti auspicata e sollecitata e dalla
stessa Comunità internazionale.
Per quanto riguarda i princìpi
ispiratori e, per molti aspetti, il

contenuto, l’accordofirmato ieri
ha avuto come punto di riferi-
mentoquellosottoscrittotra laS.
Sede e lo Stato di Israele il 30 di-
cembre 1993, che portò, poi, al-
l’instaurarsidellerelazionidiplo-
matiche nel giugno del 1994 tra
Vaticano e Stato di Israele.E, nel-
lo stessospiritodidialogoedipa-
ce, la S. Sede stabilì, nel luglio
1994, relazionidiplomatichean-
che con la Giordania. La novità
dell’accordo sottoscritto, ieri
mattina, tra la S. Sede e l’Autorità
palestinese rappresenta un ulte-
riore paso in avanti per altri pro-
blemi irrisolti ma cruciali, tra lo
Stato di Israele ed i Paesi arabi
musulmani, come lo «statuto
speciale» per Gerusalemme, te-
nuto conto che la parte orientale
della città è occupata da Israele,
rivendicandoneildiritto.Lamis-
sionediYasserArafat inVaticano
ha, quindi, ottenuto il risultato
di rimettere in moto il processo
di pace in Medio Oriente. Temi
che ha trattato anche negli in-
contri avuticonilpresidentedel-
la Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi e con il presidente del
consiglio,MassimoD’Alema.
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L’INTERVISTA ■ HANNA SINIORA, dirigente palestinese

«Barak sta facendo fallire la pace»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ehud Baraksta dilapidan-
do tutta la fiducia cheavevamo ri-
posto in lui dopo la sua elezione a
primoministro.Lasuapoliticadel
continuorinvionell’applicazione
degli accordi interinali ricalca
quella del suo predecessore Neta-
nyahu. Parla di pace, Barak, ma
nella realtà le cose stanno diversa-
mente: gli insediamenti ebraici
nei Territori occupati continuano
a crescere, così come
continua la politica
di espulsione da Ge-
rusalemme est della
popolazione araba.
Lì dove non arrivano
le ruspe e i blindati
dell’esercito, Israele
interviene con la car-
tabollata, con lacon-
fisca delle terre, ren-
dendo la vita impos-
sibile a migliaia di
arabichecontinuano
a voler restare nelle
loro case di Gerusa-
lemme. È la politica dei fatti com-
piuti che svuota di qualsiasi signi-
ficato concreto il negoziato. Al
Pontefice che visiterà la CittàSan-
ta chiediamo di confrontarsi con
la sofferenza di chi viene espro-
priato di tutto, della casa come
dell’identitàculturale».Paroledu-
re, intrise di pessimismo, quelle
scandite da Hanna Siniora, ex di-
rettoredi«AlQuds»-ilquotidiano
inlinguaarabadiGerusalemme-e
figura storica della leadership pa-
lestinese nei Territori. «L’accordo
siglato in Vaticano - sottolinea Si-
niora - rappresenta per noi una vi-
tale boccata di ossigeno: dimostra
che esistono ancora dei margini

per costruire in Terra Santa la”pa-
ce dei coraggiosi”, una pace che
contempli la sicurezza di Israele e
il diritto all’autodeterminazione
nazionale del popolo palestine-
se».

Come valuta la «Dichiarazione
dei principi» firmata ieri in Vati-
canodallaSantaSedeedall’Olp?

«Sul piano politico è il riconosci-
mento da parte vaticana del futu-
roStatodiPalestina.Equestorico-
noscimentoètantopiùimportan-
te in quanto avviene in momento

cruciale del processo
di pace in Medio
Oriente, in un mo-
mento diparalisi tota-
le del negoziato. Ma
questa Dichiarazione
ha anche una fortissi-
ma valenza morale, è
una scommessa sulla
possibile convivenza
in Terra Santa tra po-
poli, religioni, culture
diverse ma tutti con
egualedignità».

Nel documento vi so-
nocontenuteimpor-

tanti affermazioni sul rispetto
dei dirittiumaniesulpluralismo
religiosoneiTerritori».

«È un’importante sottolineatura
che può aiutarci nel costruire uno
Stato di diritto in Palestina. Il plu-
ralismo politico, il rispetto diogni
credoreligioso, la libertàdiespres-
sione non sono degli “optional”
madevonoesserelebasisucuiedi-
ficare il nostro Stato. L’apertura
del Vaticano va in questa direzio-
ne».

L’altro capitolo importante ri-
guardalostatusdiGerusalemme.

«La Santa Sede ha compreso ap-
pieno che una pace giusta e dura-
tura inMedio Oriente passa inevi-

tabilmente per una soluzione
equa della questione-Gerusalem-
me. Israele non può pensare di ot-
tenere al tavolo del negoziato la
ratifica dell’atto unilaterale com-
piuto con l’annessione di Gerusa-
lemme est allo Stato ebraico. Ge-
rusalemme resta una ferita aperta
nonsolonellacoscienzadelpopo-
lo palestinese ma per l’intero
mondo arabo e musulmano. Ge-
rusalemme non è, non può essere
mercediscambioperottenereuna
fetta in più di territorio cisgiorda-
no oilvia libera israe-
liano allo Stato pale-
stinese. Gerusalem-
me può essere capita-
le di due Stati. Come
lo è Roma. Il Vatica-
no lo ha compreso,
Israeleancorano».

Israele ha protesta-
to energicamente
per il contenuto
della Dichiarazio-
ne, in particolare
sulla questione di
Gerusalemme.

«La reazione israelia-
na non mi sorprende. Ma dietro
quelle parole durissime si nascon-
de una evidente debolezza politi-
ca. Perché Ehud Barak sa bene che
nessun leader arabo, neanche il
piùmoderato,potràmaiaccettare
di ratificare il colpo di mano con
cui Israele ha fatto sua la parteara-
badellacittà».

Può sintetizzare in una parola
l’atteggiamento oggi prevalente
traipalestinesideiterritoriverso
Barak?

«Delusione. Ed amarezza. Per una
politica che contraddice aperta-
mentelepromesse fatte incampa-
gna elettorale. E delusi non siamo
solo noi palestinesi ma anche

molti degli israeliani che votando
Barak avevano indicato la lorovo-
lontà di giungere in tempi rapidi
ad un accordo fondato sul princi-
pio della pace in cambio dei Terri-
tori. Il premier laburista continua
aparlaredipace,alanciarerassicu-
razioni sulla sua volontà di tener
fede agli impegni, ma la realtà è
un’altra,moltopiùamara...».

Equalesarebbequestarealtà?
«Lacolonizzazioneebraicaneiter-
ritori occupati procede senza in-
terruzione e i tempi di un accordo

definitivo slittano
continuamente. Sia-
mo alla paralisi totale
del negoziato. Come
nei giorni peggiori del
governo di Benjamin
Netanyahu».

Èunasituazionesen-
zaviadiuscita?

«Molto dipenderà
dall’atteggiamento
della Comunità inter-
nazionale. Penso agli
Stati Uniti ma anche
all’Europachedeve ri-
conquistare un ruolo

politico di primo piano nello sce-
nariomediorientaleall’altezzadel
suo impegno economico che non
è secondo a quello americano. Si
tratta di prendere atto di uno stal-
lo che rischia di ridare forza e cre-
dibilità ai falchi presenti nei due
campi. Per questo occorre preme-
re su Israele perché rispetti gli im-
pegni assunti e perché torni al ta-
volo del negoziato con una dispo-
nibilità nuova a raggiungere
un’intesa soddisfacente per tutti.
PiùvolteBaraksièdichiaratoallie-
vo di Yitzhak Rabin. Lo dimostri
con i fatti, dimostrando il corag-
gio del suo maestro, prima che sia
troppotardi».

“Il Vaticano
ha capito che per

Gerusalemme
ci vuole

una soluzione
equa

”

“Israele ci chiede
di ratificare

un’annessione
La Città Santa
non è merce
di scambio

”


